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Siti e riviste controllate: sito ANCE (solo per la parte studi ed approfondimenti), sito Confindustria, 

sito ABI ,sito Guamari, sito Inps, sito Censis, sito Cresme, sito Svimez, sito Ministero dello Sviluppo 

Economico e delle Finanze, sito Unioncamere, sito Bloomberg, sito Il Sole 24 Ore, Sito Edilizia e 

Territorio, sito Dipartimento Politiche Europee, sito Economia e Finanza R.it, sito SRM, sito Istat, 

sito Italia Oggi, sito lavoripubblici.it, sito Edilportale, sito Ministero Ambiente, sito Autorità di Vigi-

lanza, sito Ministero per la Coesione Territoriale, sito Scenari Immobiliari, sito Nomisma, sito Ban-

ca d'Italia, sito Agenzia delle Entrate, sito Conferenza stato regioni, sito Ministero dell'istruzione, 

sito Quirinale. 
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Edilizia scolastica: pubblicate le quote del  

Decreto Mutui 

Per il 2015 Lombardia, e Sicilia salgono sul podio delle risorse per la realizzazione degli interventi di edilizia scolastica 

finanziati dal Decreto Mutui. È stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il DM 16 marzo 2015 con cui il Ministero dell’Istruzione (Miur) 

ha ripartito il contributo a carico dello Stato che le Regioni possono utilizzare per sottoscrivere mutui agevolati con la Banca euro-

pea degli investimenti (Bei). i tratta, lo ricordiamo, dei 40 milioni di euro messi a disposizione dallo Stato nel 2015 con il Decreto 

Mutui. Ricordiamo che la legge “L’istruzione riparte” (L. 128/2013) ha stabilito che le Regioni possono sottoscrivere con la Bei mu-

tui agevolati, con oneri di ammortamento a carico dello Stato, per la messa in sicurezza degli edifici scolastici o la costruzione di 

nuove scuole. In attuazione della legge è stato emanato il Decreto Mutui (DM 23 gennaio 2015), che ha previsto un finanziamento 

totale di 905 milioni di euro. Risorse poi integrate dalla riforma della scuola (Legge 107/2015). Dai 40 milioni annui per il 2015 si 

passerà infatti a 50 milioni dal 2016 al 2018. Sempre dal 2016, ci saranno poi 4 milioni annui per gli istituti di alta formazione arti-

stica, musicale e coreutica di proprietà pubblica. Il Decreto Mutui ha stabilito che con un decreto successivo fosse stabilito per 

ogni regione il limite di spesa annuo attivabile in base ai contributi totali. A marzo, quindi, il Miur ha ripartito i 40 milioni previsti 

per il 2015 sulla base degli edifici scolastici, della popolazione di studenti e del livello di affollamento delle scuole. 

 Gli interventi attivabili col Decreto Mutui Utilizzando le risorse messe a disposizione dallo Stato, le Regioni ottengono quindi ulte-

riori finanziamenti, che vengono convogliati sugli interventi dichiarati prioritari nella programmazione nazionale. 

  A luglio le Regioni sono state autorizzate ad utilizzare i contributi per sottoscrivere i mutui con la Bei. Per il 2015 l’effetto a casca-

ta del Decreto Mutui ha sbloccato 739 milioni di euro, che copriranno le spese per la realizzazione di 1215 interventi. da Edilporta-
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Istat: prezzi al consumo di agosto 

L'Istat ha comunicato il dato definitivo sull'incremento dell'indice dei 

prezzi al consumo nel mese di Agosto 2015; l'indice dei prezzi al con-

sumo per le famiglie di operai ed impiegati si è, dunque, attestato per il 

mese di agosto 2015 con la nuova base 2010 sul valore di 107,40 con 

una modesta variazione rispetto a quello del mese precedente. 

 

La variazione mensile è stata del + 0,2 % e quella annua del - 0,1 %. 

Ai fini della determinazione del trattamento di fine rapporto 

(TFR) maturato nel periodo tra il 15 Agosto 2015 ed il 14 Settembre 

2015, occorre rivalutare la quota accantonata al 31 Dicembre 2014 del 

+ 1,280374 %.  L'inflazione è stabile per la maggior parte delle tipolo-

gie di prodotto e i pochi movimenti che si registrano tendono a com-

pensarsi. Tra questi, si segnalano l'ulteriore caduta dei prezzi degli 

Energetici non regolamentati (-10,4%, da -8,7% di luglio), la flessione 

dei prezzi dei Servizi relativi ai trasporti (-0,1%, da +0,7% del mese 

precedente) e la ripresa di quelli dei Servizi relativi alle comunicazioni 

(+1,4%, da -0,3% di luglio). Al netto degli alimentari non lavorati e dei 

beni energetici, l'“inflazione di fondo” scende allo 0,7% (era +0,8% a 

luglio), mentre rimane stabile l'inflazione al netto dei soli beni energeti-

ci (+0,8%). L'incremento su base mensile dell'indice generale è da 

ascrivere principalmente all'aumento dei prezzi dei Servizi relativi ai 

trasporti (+2,9%) – su cui incidono fattori di natura stagionale – e dei 

Servizi relativi alle comunicazioni (+1,8%); a contenere l'aumento è il 

ribasso dei prezzi dei Beni energetici non regolamentati (-2,5%). 

 Per quanto concerne le locazioni l'indice annuale, ridotto al 75%, si è 

attestato al -0,075% e l'indice biennale al -1,500%. 

 

L'Istat spiega che, nel mese di agosto 2014, per quanto concerne l'indi-

ce dei prezzi al consumo per l'intera collettività, gli incrementi congiun-

turali più significativi si sono verificati nei capitoli Comunicazioni 

(+1,9%), Trasporti (+ 0,9%), Ricreazione, spettacoli e cultura 

(+0.4%), Bevande alcoliche e tabacchi (+0,1%). Variazioni nulle si 

sono registrate nei sei capitoli, Prodotti alimentari e bevande analcoli-

che, Abbigliamento e calzature, Abitazione, acqua elettricità e combu-

stibili, Servizi sanitari e spese per la salute, Istruzione, Altri beni e ser-

vizi. Variazioni congiunturali negative si sono verificate nei capitoli Ser-

vizi ricettivi e di ristorazione (-0,3%), Mobili, articoli e servizi per la 

casa (-0,1%). Gli incrementi tendenziali più elevati si sono registrate 

nei capitoli Bevande alcoliche e tabacchi (+2,9%), Istruzione (+1,9%), 

Servizi ricettivi e di ristorazione (+1,6%), Ricreazione, spettacoli e cul-

tura, Prodotti alimentari e bevande analcoliche (+0,9% per entrambi). 

Quelli più contenuti si sono registrati nei capitoli Servizi sanitari e spese 

per la salute (+0,6%), Abbigliamento e calzature (+ 0,5 %), Mobili 

articoli e servizi per la casa (+0,3%), Altri beni e servizi (+ 0,2 %). 

 

Incrementi tendenziali nulli non si sono registrati in nessun capitolo. 

 

 Nessuna responsabilità 
della stazione appaltante 

se cambiano le leggi 

Non è previsto alcun risarcimento se la revoca 

dell’aggiudicazione definitiva di un appalto 

deriva dal cambiamento delle norme. Chi pre-

senta domanda ai sensi delle leggi in vigore 

non può quindi nulla se, nel frattempo, arriva-

no nuove disposizioni a cambiare le carte in 

tavola. È questa la decisione presa dal Tar To-

scana con la sentenza 1025/2015. Nel caso 

preso in esame, una società aveva presentato 

domanda per la partecipazione ad una gara, 

che si era aggiudicata in via provvisoria. 

 A causa di norme approvate successivamente 

alla gara, che avevano cambiato le condizioni 

per poter accedere alle selezioni, gli atti erano 

stati revocati e alla società non era mai stata 

comunicata l’aggiudicazione definitiva. 

 La società aveva quindi fatto ricorso soste-

nendo che la domanda era stata presentata in 

base alle regole vigenti in quel periodo e che, 

sempre in base a quelle regole, era risultata 

idonea. Di parere opposto il Tar. A detta dei 

giudici, il provvedimento di revoca era stato 

causato dal cambiamento della legislazione 

statale, quindi non poteva essere addebita-

ta nessuna responsabilità alla Stazione Appal-

tante.  

Secondo il Tar, il legislatore nazionale è 

espressione della volontà generale e può quin-

di incidere sulla situazione soggettiva di un 

concorrente. Non si può quindi affermare che 

queste modifiche incidono sui diritti soggettivi 

o sui diritti acquisiti né che l’Amministrazione 

abbia violato il sui dovere alla lealtà. 

Per questi motivi, hanno concluso i giudici, 

non può essere riconosciuto al-

cun risarcimento. Da Edilportale. 
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Semplificata la norma dei subaffidatari 

 

 S i sciolgono gli ultimi nodi sulla riforma degli appalti. Primo fra 
tutti quello della normativa secondaria che dovrà attuare il nuo-

vo codice degli appalti: il ministro delle Infrastrutture confermerà la sua posizione, che si può fare a 
meno del regolamento generale, per fare posto a una soft law guidata dall'Anac di Raffaele Cantone. 
Il ministro dovrà anche spiegare che tipo di soft law ha in mente e dovrà in sostanza anticipare i 
contenuti dell'emendamento che i suoi uffici stanno ancora predisponendo e che dovrebbe essere 
presentato fra domani e l'inizio della prossima settimana.  

Intanto la relatrice del disegno di legge in commissione, Raffaella Mariani (Pd), ha pronti alcuni 
emendamenti che dovrebbero riformulare parzialmente alcuni dei criteri di delega contenuti nel te-
sto approvato a Palazzo Madama. Sul subappalto, per esempio, Mariani è orientata a semplificare la 
procedura di gara spostando l'obbligo di presentazione della terna di subappaltatori per ogni tipolo-
gia di lavorazione (prevista dalla lettera LLL) dal momento della presentazione dell'offerta in gara a 
quello dell'aggiudicazione.  L'altra questione che si dovrebbe risolvere, con un emendamento della 
relatrice, è l'incentivo del 2% dato ai dipendenti pubblici o alle strutture della Pa che effettuano pro-
gettazioni. Una vecchia questione fortemente distorsiva del mercato della progettazione in termini 
di concorrenza e di qualità del risultato finale. L'emendamento Mariani dovrebbe lasciare l'incentivo 
del 2% alle strutture interne della Pa ma dovrebbe essere sposato su attività che la Pa svolge effetti-
vamente in esclusiva, come la programmazione o l'esecuzione contrattuale. 

 Quella dell'eliminazione del regolamento e del tipo di soft law che dovrebbe sostituirlo è l'ultima 
grande questione aperta del nuovo codice appalti, ma non è affatto secondaria. Non a caso sta bloc-
cando i lavori della commissione Ambiente che ha sul tavolo già dai primi di agosto gli emendamen-
ti dei gruppi. «Non ha senso riprendere i lavori per affrontare aspetti marginali quando abbiamo 
davanti questa questione fondamentale da affrontare», dice il presidente della commissione Am-
biente, Ermete Realacci. «La correttezza e la trasparenza del passaggio parlamentare - aggiunge - 
richiede questa condizione.  C'è accordo con il ministro che la discussione debba riprendere da que-
sto emendamento, anche perché i gruppi e i relatori avranno poi la possibilità di presentare sube-
mendamenti». Il primo obiettivo che l'abolizione del regolamento vuole ottenere è una grande sem-
plificazione della struttura normativa che governa il settore. Il secondo, non meno importante nella 
decisione iniziale di procedere su questa strada, è consentire realisticamente il recepimento delle 
direttive 23, 24 e 25 del 2014 entro il termine del 18 aprile con l'approvazione del solo codice senza 
dover approvare contemporaneamente anche il regolamento, come aveva previsto il testo del Senato 
(ma non quello originario del Governo). L'altro aspetto per cui si attende da Delrio un'indicazione è 
come debba essere prodotta la soft law, a quale condizione essa possa procedere senza trovare osta-
coli di legittimità generale e come possa essere ricondotta a coerenza l'enorme mole di poteri affidati 
all'Autorità nazionale anticorruzione, che, dopo i poteri di vigilanza, acquisirà quelli fondamentali di 
regolazione del settore e ora anche di regolamentazione. La scuola di pensiero che oggi sembra pre-
valere è che il regolamento dovrebbe essere sostituito da una o più linee guida generali dell'Anac, 
approvate subito dopo l'entrata in vigore del codice. Una sorta di regolamento semplificato e flessi-
bile che poi sarebbe a sua volta attuato con linee-guida di settore. Non è escluso che i tempi lunghi 
dell'emendamento governativo siano dati anche dalla necessità di stabilire un coordinamento con 
l'Anac che ha fatto già sapere di essere in grado di far fronte al nuovo compito, ma ha bisogno di co-
noscere anche le modalità in cui esso sarà esercitato. Da Edilizia e Territorio. 
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CdS: non è consentito dopo 4 anni boc-

ciare la demolizione di opere realizzate 

con DIA 

 

Non è consentito, a distanza di quattro anni, emanare una ordinanza di demolizione contestando il cambio 

di destinazione con opere. È questa la motivazione con cui il giudice amministrativo ha annullato la demo-

lizione delle opere realizzate in base a Dia.Tutto parte da una ordinanza emessa sulla base delle risultan-

ze del verbale redatto dalla polizia municipale, con cui si ingiunge al proprietario di un fabbricato compo-

sto da seminterrato, piano terra e primo piano, la demolizione delle opere consistenti nel cambio di desti-

nazione d'uso del parcheggio trasformato in attività commerciale e la realizzazione di opere interne all'abi-

tazione.  

L'ordinanza viene impugnata dinanzi al Tar partenopeo che blocca la demolizione. Il proprietario, nel lon-

tano 1998, aveva presentato una domanda di concessione edilizia in sanatoria per i lavori di completa-

mento del fabbricato e nel 2006-2007 due denunce di inizio attività per gli interventi edilizi e il cambio di 

destinazione oggetto dell'ordinanza. 

Il  ricorre in appello in quanto le opere contestate sarebbero state realizzate nel 2005 e quindi «in 

epoca successiva al rilascio del permesso di costruire in sanatoria (1998) ed antecedente la d.i.a. del 30 

marzo 2007». Le opere, comportando un aumento delle superfici utili, avrebbero richiesto il permesso di 

costruire e non la Dia. Il cambio di destinazione d'uso, inoltre, sarebbe incompatibile con le norme tecni-

che di attuazione del piano regolatore generale che non consentirebbe destinazioni commerciali nell'area 

di intervento. La , con la sentenza del 4 settembre 2015, n. 4113 , ha 

respinto l'appello ritenendolo infondato. Dalla relazione tecnica depositata dal Comune è risultato che il 

proprietario aveva ottenuto, nel 1981, una concessione edilizia in deroga agli strumenti urbanistici che au-

torizzava l'attività commerciale. Le opere edili erano state autorizzate con concessione edilizia in sanatoria 

nel 1998. Nel 2006 era stata presentata una Dia relativa a "opere interne" e nel 2007 era intervenuta 

un'altra Dia per il cambio di destinazione e la realizzazione dell'attività commerciale. Il giudice amministra-

tivo ha "bacchettato" l'inerzia del Comune in quanto, in relazione alle concessioni edilizie del 1981 e del 

1998, avrebbe dovuto «indicare, in motivazione, quale fosse il rapporto con le opere oggetto di tale con-

cessione e quelle contestate.» Le Dia si sarebbero ormai consolidate, «l'autorità comunale era obbligata 

ad effettuare, entro il termine perentorio previsto dalla legge, i dovuti controlli con possibilità di inibire la 

realizzazione dei lavori.» Il Comune non avrebbe neanche provato che le opere asseritamente abusive 

sarebbero state realizzate in data successiva alla concessione in sanatoria. L'amministrazione non può 

aspettare quattro anni per ordinare la demolizione ma avrebbe dovuto attivarsi tempestivamente control-

lando l'attività edilizia ed emettendo i relativi provvedimenti sanzionatori susseguenti alle denunce di inizio 

attività. Da Edilizia e Territorio. 
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CdS: la ri-
ciesta di 
condono 

non blocca 
i lavori 

 

 

La Cassazione sulla sempli-
ficazioni in edilizia 

 

La  semplificazione degli interventi edilizi deve essere interpretata con elasticità, non attenendosi stretta-

mente al periodo in cui sono realizzati i lavori. È questo, in sintesi, l’orientamento della Corte di Cassazione, che con 

la sentenza 31618/2015 ha ripercorso le novità normative che hanno portato ad un alleggerimento delle procedure 

per facilitare i lavori privati. Ma non solo, perché i giudici hanno esteso la validità delle semplificazioni, anche ad alcu-

ni lavori realizzati prima che il panorama normativo cambiasse. La Cassazione ha ricordato che, in base al D.lgs. 

301/2002, che ha integrato il Dpr 380/2001, la ristrutturazione edilizia riguarda gli interventi volti a trasformare gli or-

ganismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo in tutto o in parte di-

verso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edifi-

cio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. Per queste ragioni la ristrutturazione edili-

zia non è vincolata al rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'edificio esistente. La manutenzione 

straordinaria riguarda le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, 

nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le super-

fici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni di uso. Secondo l’impostazione ini-

ziale, era escluso che questi interventi potessero comportare aumenti della superficie utile o del numero delle unità 

immobiliari, la modifica della sagoma o il mutamento della destinazione d'uso. Per restauro e risanamento conservati-

vo si intendono gli interventi edilizi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante 

un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, 

ne consentano destinazioni d'uso con esse compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il 

rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esi-

genze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio. Anche in questo caso non sono consenti-

te modifiche in senso sostanziale dell'assetto edilizio preesistente, mentre sono permesse variazioni d'uso 

"compatibili" con l'edificio conservato. La portata di queste norme è stata ampliata con il Decreto del Fare (DL 

69/2013convertito nella Legge 98/2013), che ha reso possibile le ristrutturazioni attraverso demolizione e ricostruzio-

ne con sagoma diversa, ma sempre a parità di volume preesistente. 

Con lo Sblocca Italia (DL 133/2014 convertito nella Legge 164/2014) è stato ampliato il concetto degli interventi di 

manutenzione straordinaria ricomprendendo il frazionamento o l’accorpamento delle unità immobiliari implicanti la 

variazione delle superfici e del carico urbanistico, ma mantenendo volumetria e destinazione d’uso iniziali. 

  

Si tratta di lavori che, ha affermato la Cassazione, prima non potevano essere eseguiti senza il rilascio del permesso 

di costruire. Nonostante gli interventi fossero stati realizzati prima delle semplificazioni normative, i giudici non hanno 

applicato nessuna sanzione né ordinato il ripristino della situazione preesistente per conformarsi alla volontà di sem-

plificazione del legislatore. Da Edilportale. 
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 Rapporto ABI di agosto 

 

 

 

A d agosto 2015 l'ammontare dei prestiti alla clientela erogati dalle banche operanti in Italia, 

1.825 miliardi di euro è nettamente superiore, di quasi 152 miliardi, all'ammontare complessivo 

della raccolta da clientela, 1.673,3 miliardi di euro. Segnali positivi emergono per le nuove eroga-

zioni di prestiti bancari: sulla base di un campione rappresentativo di banche (78 banche che rap-

presentano circa l’80% del mercato) i finanziamenti alle imprese hanno segnato nei primi sette 

mesi del 2015 un incremento di circa il +16% sul corrispondente periodo dell’anno precedente. 

Per le nuove erogazioni di mutui per l’acquisto di immobili, sempre nello stesso periodo, si è regi-

strato un incremento annuo del +82,2% rispetto al medesimo arco temporale dello scorso anno. 

L’incidenza delle surroghe sul totale dei nuovi finanziamenti è pari, nei primi 7 mesi del 2015, a 

circa il 27,7%. Nell’analogo periodo, le nuove operazioni di credito al consumo hanno segnato un 

incremento del +24,3%. Ad agosto 2015 il totale dei finanziamenti in essere a famiglie e imprese 

ha presentato una variazione prossima allo zero (-0,1%) nei confronti di agosto 2014, -0,4% il 

mese precedente e migliore rispetto al -4,5% di novembre 2013, quando aveva raggiunto il picco 

negativo. Questo di agosto 2015 per i prestiti bancari a famiglie e imprese è il miglior risultato da 

aprile 2012. Mentre torna positiva (dopo 37 mesi) a fine agosto la variazione annua del totale 

prestiti al totale settore privato (+0,3%) e al totale dell'economia (che include anche la pubblica 

amministrazione), +0,6%. Dalla fine del 2007, prima dell’inizio della crisi, ad oggi i prestiti all’eco-

nomia sono passati da 1.673 a 1.825 miliardi di euro, quelli a famiglie e imprese da 1.279 a 1.410 

miliardi di euro. i tassi di interesse sui prestiti si sono posizionati in Italia su livelli ancora più bas-

si. Il tasso medio sul totale dei prestiti è risultato pari al 3,36%, minimo storico (3,39% il mese 

precedente; 6,18% a fine 2007). Il tasso medio sulle nuove operazioni di finanziamento alle im-

prese si è collocato al 2,06% (il valore più basso da maggio 2010), lo stesso valore del mese pre-

cedente (5,48% a fine 2007). Il tasso medio sulle nuove operazioni per si è 

attestato al 2,81% (2,75% il mese precedente; 5,72% a fine 2007). Sul totale delle nuove eroga-

zioni di mutui circa i due terzi sono mutui a tasso fisso.  A seguito del perdurare della crisi e dei 

suoi effetti, la rischiosità dei prestiti in Italia è ulteriormente cresciuta, le sofferenze lorde sono 

risultate a luglio 2015 pari ad oltre 197 mld, dai 195,8 mld di giugno 2015. Il rapporto sofferenze 

lorde su impieghi è del 10,3% a luglio 2015 (9% un anno prima; 2,8% a fine 2007), valore che 

raggiunge il 17,1% per i piccoli operatori economici (15,3% a luglio 2014; 7,1% a fine 2007), il 

17,4% per le imprese (14,8% un anno prima; 3,6% a fine 2007) ed il 7,1% per le famiglie consu-

matrici (6,6% a luglio 2014; 2,9% a fine 2007). Anche le sofferenze nette registrano a luglio 2015 

un aumento, passando da 84,2 miliardi di giugno a 84,8 miliardi di luglio. Il rapporto sofferenze 

nette su impieghi totali è risultato pari al 4,68% a luglio 2015 dal 4,62% di giugno 2015 (4,30% a 

luglio 2014; 0,86%, prima dell’inizio della crisi). Sulla base dell’ultimo dato disponibile, a marzo 

scorso il numero complessivo degli affidati in sofferenza era pari a 1.199.107 (in prevalenza im-

prese e famiglie). Da ABI. 


